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Una terapia realizzata con ingegnerà molecolare che po
trebbe portare in futuro al primo vaccino terapeutico - non 
proiettivo - contro il cancro alla mammella e in fase di speri
mentazione al Guy's Hospital di Londra su una quarantina 
di donne con ricadute di questo tumore. In Canada i primi 
risultati ottenuti su un piccolo gruppo di pazienti hanno 
messo in evidenza che la sostanza consentirebbe un certo 
regresso del tumore senza effetti collaterali inaccettabili. Lo 
hanno annunciato gli scienziati dell' Impena! Cancer Re
search Fund, auton della terapia, sottolineando però che sa
rà necessario attendere ancora del tempo pnma di poter ve
rificare tutta la sua potenzialità. E che, soprattutto, non oc
corre farsi molte illusioni. Robert Rubens, uno dei ricercato
ri, ha affermato che la terapia, sviluppata in collaborazione 
con una azienda canadese, «rappresenta un passo decisivo 
nella nostra conoscenza ma non ancora nella pratica clini
ca. Occorerranno molti anni di osservazioni prima di sapere 
se il successo raggiunto in laboratono si tradurrà in progres
so clinico». La terapia costituisce una via totalmente nuova 
di affrontare questa forma di cancro. Un altro ricercatore, 
Joyce Taylor- Papadimitriou ha spiegato in una conferenza 
atampa di aver scoperto che una molecola chiamata «Mu-
cin» è presente sia nelle cellule umane normali sia nel 90 per 
cento di quelle cancerose, ma che in queste ultime e legger
mente diversa perché contiene una percentuale minore di 
zuccheri. Il sistema immunologlco dell' uomo non distingue 
sufficientemente le due molecole per poter attivare un assal
to contro quelle tumorali. Taylor- Papadimitriou ha casi 
identificato un peptide che costituisce il nucleo della mole
cola Mucin ed ha trovato il modo di produrre in laboratorio 
le molecole anormali, quelle cioè con meno zuccheri. Ritie
ne che iniettandole ai pazienti stimoleranno il sistema di di
fesa dell' organismo, che sarà in grado di attaccare il tumo
re. Ma i «se» sono veramente molti. 

Il Nobel Elion: 
solo cocktail -
contro 
l'Hiv 

•Sono pronti nuovi farmaci 
contro il virus dell' Aids ma è 
ancora troppo presto ' per 
parlarne; ad ogni modo cre
do che, come già avvenuto 
per la terapia contro i tumo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ri, una terapia efficace per I' 
^ ^ ^ ^ ^ ™ " Aids non verrà da un singolo 
farmaco ma dalla combinazione di varie sostanze». Lo ha ' 
detto oggi Gertrude Elion, Nobel per la medicina 1988, in 
margine al congresso di Berlino sulla terapia dei virus erpeti
ci. Elion, 74 anni, di New York, insieme al farmacologo 
George Hitchings, con il quale ha condiviso il Nobel, ha sco
perto numerosi farmaci in grado di interferire nella «catena 
di montaggio chimica» necessaria alla crescita tanto della 
cellula tumorale quanto di alcuni virus, bloccandone il ciclo -
riproduttivo. «Oggi • ha affermato Elion • conosciamo alme
no cinque punti deboli del virus Hiv sul quali puntare i nostri 
sforzi per una terapia». Dei cinque bersagli contro il virus, ha 
spiegato Gertrude Elion, il primo è la porta di ingresso del vi
rus nella cellula; una volta poi che il virus è riuscito ad entra
re, si può impedire I' unione del suo patrimonio genetico 
con quello della cellula ospite bloccando l'enzima che fa
vorisce questa integrazione. Ci sono poi sostanze che si prò- ' 
pongono di bloccare gli inibitori del sistema da cui dipende 
la riproduzione del virus all' Intemodella cellula ospite. -

In crescita 
l'epidemia 
di herpes . 
genitale 

Diventa sempre più difficile 
svolgere una serena attività 
sessuale. Nella sua relazione 
al congresso mondiale sull' 
herpes di Berlino, il profes
sor Laurence Corey virologo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dell' università di Washing-
™^^•^^^™ ,^™ ,™'^• , ,* ton, ha infatti sottolineato 
che la grande diffusione dell' epidemia di herpes 2, quello 
genitale, è dovuta al fatto che tale infezione viene trasmessa 
anche nella fase subclinica della malattia, quando cioè è 
ancora in una fase non riconosciuta. La presenza di Hsv-2 
inoltre, che 6 presente nella popolazione in percentuale del 
30-50 per cento - ha proseguito lo scienziato - e un impor
tante fattore di rischio per la trasmissione del virus Hiv, quel
lo responsabile dell'Aids. , < - . 

L'aerobica 
della mamma 
peggiora 
il latte 
per il bambino? 

Peggio dell'aglio, della ci
polla, del cavolfiore: secon
do uno studio pubblicato 
negli Usa basta un' ora di ae
robica a rendere disgustoso 
per i neonati il latte di mam
ma. A studiare le reazioni 
dei bebé allattati da madri 

patite dalla ginnastica sono stati I ricercatori della Indiana . 
University a Bloomington. Sul banco degli imputati, 1' acido 
lattico: si concentrerebbe nel latte materno durante l'esercì-
zo fisico rendendone il sapore acido e assolutamente sgra
devole per il palato del bimbo. Conseguenza: per un buon 
successo della poppata - consigliano gli esperti sull' ultimo 
numero della rivista 'Pedlatrics' - meglio non allattare subito 
dopo esser state in palestra. I ricercatori non sono in grado • 
di precisare quanto tempo impiegano i valori di acido lattico 
a sccnd»*e sotto i livelli di guardia: sospettano almeno 90 > 
minuti. • 

MARIO MmtONCINI 

Al summit di Rio si discute di biodiversità 
Il presidente americano strapazza il direttore dell'Epa 
e attacca brutalmente i paesi poveri. L'India reagisce 

uerra dei semi 
AI summit di Rio de Janeiro la discussione sulla bio
diversità ha visto l'amministrazione americana 
prendere la più dura posizione contro i paesi in via 
di sviluppo. Bush in persona ha fatto sapere, man
dando il fax al posto «giusto» perché lo riprendesse 
il giornalista «giusto», di aver preso a schiaffi il diret
tore della agenzia ambientale Usa e di considerare 
dei «pazzi» ambientalisti e Pvs. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO QRKCO . 

Ita RIO DE JANEIRO Zuffa glo
bale o compromesso di basso 
profilo? L'Earth summit conti
nua imperterrito a correre sul 
bilico tra il grande fallimento e 
il disastro assoluto. Non è det
to vi cada, in uno di queidue 
grandi burroni. Ma ogni giorno 
che passa 6 sempre più proba
bile. Ieri doveva essere il gran
de giorno della regina della ' 
Conferenza delle Nazioni Uni
te sull'ambiente e lo sviluppo. 
Il giorno in cui la Convenzione 
sulla diversità biologica veniva 
ufficialmente presentata alla 
firma dei 178 paesi che parte
cipano al summit Ma la regina 
già umiliata e offesa prima di . 
raggiungere la sala del trono, è 
stata schiaffeggiata da «King 
George», dal re George Bush, 
con un nuovo secco annuncio: 
non ho alcuna intenzione di 
firmarla, quella convenzione. 
E st che anche questo secondo 
strumento legale che il Parla
mento della terra si accinge a 
varare era stato costruito ad 
immagine e somiglianza del 
primo: la Convenzione sul cli
ma. E come quello si presenta 
ricco, addirittura farcito di 
buone intenzioni, ma povero, 
molto povero di impegni con
creti. È bastato tuttavia quell'e
lenco di buone intenzioni per 
far arretrare inorriditi gli ameri
cani. E per isolare il mondo da
gli Stati Uniti, come qualcuno 
scherzando (ma poi non tan
to) ha detto. 

Le reazioni alle posizioni 
americane sono dure. L'India, 
per esempio, minaccia per ri
torsione di non firmare la Con
venzione sul clima. Maurice 
Strong e Fernando Collor de 
Mcllo non hanno perso tutte le _ 
speranze in un miracoloso re
cupero. D'altra parte gli ameri- , 
cani avevano fatto capire che 
se venisse cambiato II testo 
della convenzione il discorso ' 
potrebbe riaprirsi. Ma molte ' 
delegazioni hanno ricordato 
con una certa durezza che non 
c'è alcun margine legale per 
riaprire, qui a Rio, la discussio
ne sul testo. Cosi anche que
st'altra fiamma si avvicina peri-
colosamente alla miccia capa
ce di far esplodere la zuffa di 
tutti contro tutti. 

Ma chi e questa novella Ele
na e perché rischia di scatena
re di nuovo la guerra a Troia? 

Per tentare di conoscerla, 
partiamo da quello che ci dice 
la scienza. La diversità biologi
ca è 11 più grande dei tanti ca
pitali che la natura possiede 
qui, sulla terra. Ma è anche il 
meno conosciuto. «Vi sono po
che aree della scienza su cui si 
sa cosi poco, e nessuna di que- ' 
ste aree ha diretta rilevanza 
per gli esseri umani». Hanno ' 

detto 1 biologi Mary Kalin Ar-
royo. Peter Raven e Jose Sani-
khan nel presentarla alla Con
ferenza scientifica su ambiente 
e sviluppo lo scorso novembre 
a Vienna. Basta qualche dato 
per descrivere questa voragine -
di conoscenza. I biologi hanno , 
classificato finora 1,4 milioni di 
specie viventi. Ma calcolano 
che ne debbano esistere da al
meno 5 ad oltre 100 milioni. E 
già questa incertezza dà la mi
sura della nostra ignoranza. 
Ma perché tanta ignoranza? 
Secondo Thomas Lovejoy, del
la Smith Sonian Institutions, il 
motivo è molto semplice: la 
specie umana ha talmente Iso-, 
lato se stessa dal mondo natu- • 
rale nel corso degli ultimi seco
li che la barriera e diventata 
ben presto una barriera di 
ignoranza. In ogni caso negli 
ultimi 600 milioni di anni pare 
siano nate almeno 5 miliardi di 
specie viventi diverse. La gran ' 
parte dunque è scomparsa. Ad 
una velocità media di 10 spe
cie per anno. Ma oggi assistia- ' 
mo ad una erosione biologica 
senza precedenti. A cui la spe-
ciazione, cioè la nascita di -
nuove specie, non riesce a te
ner dietro. La velocità di estin
zione ha raggiunto valori tali 
da rompere gli equilibri natu- • 
rati: si calcola che ogni anno 
scompaiano da 2.000 a 30.000 
specie diverse. Creando un 
pauroso ed irreversibile buco 
genetico nella biosfera. «Se , 
Charles Darwin vivesse oggi» 
dice Mostafa Tolba, direttore 
esecutivo del Programma am
biente delle Nazioni Unite 
(Unep) «non si occuperebbe 
tanto dell'origine, quanto della 
scomparsa delle specie». 

Siamo noi uomini, manco a 
dirlo, 1 principali indiziati per 
questa scomparsa. Ce ne stia
mo rendendo conto, ecerchia
mo di sottrarci a questa sco
moda posizione. Cosi, preoc
cupati, ci mobilitiamo per la 
minaccia di estinzione dell'a
quila reale o del lupo manica
no. Ciò é buono e giusto. Ma 
dobbiamo renderci conto, sug
geriscono gli ecologi, che il 
grande valore della diversità 
biologica non risiede tanto 
nelle singole specie, quanto 
nell'interezza della variabilità 
genetica della biosfera. È que
sto sconfinato pool di geni, l'u
no diverso dall'altro, che con
sente alla vita nel suo insieme 
di evolvere, anzi di coevolvere 
con l'ambiente terrestre. 

Beninteso, la diversità biolo
gica ha grande, diretta impor
tanza O/c et nunc qui ed ora, 
anche per le nostre economie 
e per le nostre società. La mo
derna agricoltura, per esem- -
pio, e poverissima di ricchezza 
genetica. Solo poche specie 
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vengono ormai coltivate in tut
to il mondo. Esponendo l'u
manità a gravi rischi. Tutti ri
cordano che l'Irlanda nel se
colo scorso vide dimezzata la 
sua popolazione della morte , 
per fame e dall'emigrazione 
solo perché una malattia fece 
strage della sua monocoltura, 
le patate, priva di diversità gè- • 
netica. Inoltre si comincia a 
capire che nell'immenso pool 
genetico conservato nelle (ore- • 
ste pluviali del Terzo mondo 
(il 20% delle piante è concen- • 
irato nello 0,5% della superfi
cie terrestre) sono conservati i • 
segreti, preziosissimi, della far
macologia e della chimica or
ganica degli anni a venire. In
somma, come avrete capito, la 
diversità biologica e la base : 
fondamentale dello sviluppo • 
sostenibile. -

Di qui, dunque, l'esigenza di -
varare una legge intemaziona- -
le per proteggere il pool dove è ; 

conservata. Di qui l'esigenza di ' 
firmare la Convenzione sulla 
biodiversità. L'accordo era sta
to raggiunto a Nairobi, in Ke-
nia, il 22 maggio scorso. 101 
paesi avevano collaboralo a 
stilare il testo della Convenzio
ne presentata ieri alla firma. 
Stati Uniti compresi. Non si -
trattava e non si tratta di un 
gran testo. Tutti avevano od ' 

hanno delle perplessità. Ma > 
quelle degli Stati Uniti si sono . 
trasformate, a sorpresa, in un ,' 
secco rifiuto. Perché, chiedere- \ 
te voi, questa improvvisa e da- ^ 
morosa marcia indietro? Inge- ) 
nui. Ma perché dietro questa 
parola, biodiversità, c'è il gran
de business. Anzi il «booming 
business» delle biotecnologie, • 
un business il cui fatturato ere- , 
scerà nei prossimi anni a velo
cità esponenziale. Cinquanta, 
cento, duecento miliardi di 
dollari entro :! 2000. Quella 
delle .biotecnologie è una delle 
ormai poche industrie a stelle • 
e strisce di assoluta competiti- ' 
vita sui mercati intemazionali. 
E Bush intende difenderla con 
le unghie e coi denti. Pensate , 
che quei pazzi di paesi in via di 
sviluppo osano chiedere di pò- ' 
ter brevettare il pool genetico \ 
delle loro foreste per ottenere ; 
royalties dal suo sfruttamento 
industriale. Pensate che osano 
chiedere l'accesso alle biotec- '. 
nologie con cui il Nord del < 
mondo riesce a manipolare i • 
geni dei loro ecosistemi. Pen
sate che vogliono limitare l'in
troduzione ^ nell'ambiente di 
organismi geneticamente mo
dificali di cui non sia stata pro
vata l'assoluta innocuità. Paz- ' 
zi, Pazzi e sconsiderati. Gli Stati • 
Uniti si troveranno pure nella 

scomoda posizione di essere 
dolati ed attaccati (con molto 
tatto, per carità) qui a Rio. Ma 
non intendono certo mettere 
in discussione la libertà e la 
competitività delle loro indu
strie. E perché il messaggio sia 
chiaro, • » l'Amministrazione 
manda a dire al suo capo dele
gazione all'Earth summit, il di
rettore dell'Epa William Reilly, 
che non ci sono assolutamen
te margini per firmare né que
ste né altre Convenzioni in cui 
s faccia anche solo cenno alle 
aspettative dei pazzi di cui so
pra. 11 chiarissimo messaggio, 
guarda caso, viene inoltrato 
via fax e, riguarda caso, capita 
al momento giusto nelle mani 
del giornalista giusto che lo 
pubblica sul giornale giusto, il 
New York JTmecosl tutti quelli 
che dovevano sapere, ora lo 
sanno. '- •»-; • -»";.., «MC-. 

Gli altri paesi invece stanno 
risolvendo le loro perplessità e 
annunciano di voler firmare la 
Convenzione. Solo l'Inghilterra 
sembra restare • nel dubbio. 
Questo strumento legale Inter
nazionale entrerà dunque in 
v.gore perché otterrà la firma 
di ben oltre il minimo necessa-
no, 30 paesi. Ma che valore 
male potrà mai avere una Con
venzione isolata dagli Stati 
Uniti? -

Tutto cominciò 
con lo shock della 
Rivolutone verde 
• i Ma qual'è il motivo del contender"* tra Stati Uniti e re
sto del mondo a proposito della biodiversità? Pietro Greco, * 
nella sua corrispondenza da Rio de Janeiro qui accanto, ri- >• 
corda come sia destinato a crescere il giro di affari delle bio
tecnologie nei prosiimi anni. Una crescita che rafforza gli f 
appetiti delle grandi compagnie chimico farmaceutiche del ; 
pianeta. Che non a caso sono le detentrici delle azioni della • 
maggioranza delle imprese sementiere. Negli anni sessanta, 
l'intervento dei giganti della chimica e della farmaceutica .• 
nel settore delle pia ite per alimentazione aveva reso possi- • 
bile una bruciante axclerazione nella produzione di massa , 
di nuovi ibridi superproduttivi. Venduti assieme ai pesticidi e ; 
ai fertilizzanti prodotti dalle stesse multinazionali, i superi- _. 
bndi hanno permesio quella che è passata alla storia come j 
la «Rivoluzione verd'j». Milioni di uomini in Cina, in India, in -
Pakistan hanno avito improvvisamente raccolti sufficienti • 
per vincere la fame Ma con il passare dei decenni questa • 
operazione ha presentato il conto. Le specie vegetali sono • 
paurosamente diminuite, mentre la dipendenza delle agri
colture dei Paesi po\eri dalle multinazionali è pesantemente \ 
cresciuta. Non solo: secondo alcuni sociologi e ambientali
sti indiani, proprio la ristrutturazione agricola che ha com- '. 
portato la rivoluzlon s verde è alla base dei sanguinosi sconti '! 
interetnici in India e in Pakistan. • - . < . • •<• O/tBa. 

A proposito della polemica sollevata dall'articolo di Fulco Pratesi sul rapporto sessuale veloce e «naturale» 
Se l'uomo è un animale culturale, qual è il suo rapporto con una naturalità molto difficile da definire? 

La lezione (parziale) di sesso dei bonobo 
E se avesse ragione Fulco Pratesi, con la sua dife
sa del «sesso veloce» come retaggio di un modo 
«naturale» di fare sesso? I bonobo, le scimmie a 
cui Pratesi si riferisce, hanno una sessualità molto 
spiccata ma questo non sembra affatto in contra
sto con la brevità del loro coito. La proposta di 
Pratesi può essere una lettura maschile di un dato 
culturale. : - • • - > . > 

OtOVANNA NUVOLBTTI 

• 1 Esc avesse ragione?Scri
ve Fulco Pratesi su Nuova Eco
logia. «L'eiaculazione precoce 
non è una défaillance, bensì II 
modo naturale di fare l'amore: 
gli amanti inesausti invece so
no fuori dai ntmi naturali». E 
aggiunge che i bonobo - i co
siddetti scimpanzé pigmei, gli 
esseri viventi che più ci asso
migliano - hanno rapporti ses
suali brevissimi: in media tredi
ci secondi Per molti altri ani
mali, come montoni, tori, galli 

e leoni è cosi. Pare che prolun
gare troppo a lungo l'atto della 
penetrazione (per il corteggia
mento il discorso non vale) 
possa mettere a rischio alla so
pravvivenza dei partner più 
esposti in quei momenti agli 
attacchi dei possibili predatori. 
Gli amatori «fulminei» hanno' di 
che consolarsi. Affermazioni 
conturbanti. Qualcosa di fon
damentale per la nostra civiltà 
è stato messo in dubbio. Im
mediata polemica su vari gior

nali. C'è chi ha immaginato 
proteste femminili - chi si è 
consolato rammentando i lun- ' 
ghissimi coiti dei visoni - chi 
ha raccolto le opinioni di Moa-
na Pozzi. I filosofi ci hanno ri
cordato che siamo animali cul
turali. Bene. 

Certo, chiedere alla natura 
indicazioni su noi stessi è affa
scinante ma un po' pericoloso. 
Non vorrei sostituire proibizio
ni divine con intimazioni natu
rali. Nostra natura è andar con
tronatura, siamo geneticamen
te determinati a non essere de
terminati: almeno, non più di 
tanto. A noi umani la natura 
fornisce vincoli, ventagli di 
propensioni, e non indicazioni 
perentorie. Nei comportamen
ti animali non troveremo noi 
stessi e le nostre molte liberta, ' 
ma concrete radici si. Le radici 
della nostra intelligenza, del 
nostri comportamenti sociali e 
di quelli riproduttivi sono là, in 
mezzo agli altri animali. Fra i 
bonobo. 

I bonobo hanno il 99% del 
patrimonio genetico in comu
ne con noi. Sono saggi, e an
che molto simpatici. Imitarli 
un po' non ci farebbe male. • 
Sono pacifici, affettuosi ed ero
tici (e qualcuno dice intelli
genti) assai più degli altri no
stri cugini, gli scimpanzé co
muni. Fra loro può facilmente 
accadere che l'individuo alfa 
sia femmina. Hanno profondi 
legami d'amicizia. Sanno 
mentire e sanno scherzare. Ri
conoscono la propria immagi
ne allo specchio. Fanno l'amo
re in continuazione con indivi
dui del proprio e dell'altro ses- ' 
so: i giochi erotici sono la loro 
gioia, e insieme un fondamen
tale strumento di comunica
zione. Se fanno durare la De
notazione non più di mezzo 
minuto alla volta una buona 
ragione ce l'avranno. Già, ma • 
loro non hanno nulla da dimo
strare. < • 

Forse le maratone ginniche 
a cui gli esseri umani di sesso 

maschile si sottopongono so
no solo comizi politici. Este-
nuanti perorazioni sulla virilità 
- cui anche le donne, per ob
bligo, per complicità, per igno
ranza di sé si accodano. E poi
ché gli esseri umani sono ca
paci di convincersi di qualun
que cosa, credono di goderne. 
Il femminismo su questo tema 
si è già espresso, lo parlo a no
me mio, comunque. Si dice 
spesso che gli uomini abbiano ' 
costruito la nostra cultura a lo
ro misura. Non lo credo. Piut
tosto a misura di una fantastica 
immagine di sé. Non la proie
zione di una «naturale» sessua
lità maschile, ma l'esaltazione 
di una sua parte. Se volete, co
struita contro le donne, ma 
non pcrquesto fatta a immagi
ne e somiglianza degli uomini. 

Si dice la natura. L'odore dei 
gelsomini nella sera, il colore 
dei gerani sul balcone, il canto 
dei merli sui rami di un ippo
castano. Il mio pianeta non 
pensa che a fare all'amore. 

Gronda di erotismo diffuso, 
preliminari. Non Olimpiadi di 
spinta pelvica, da misurare a 
spanne. Forse, occupati a in
neggiare alla propria potenza, 
gli uomini hanno scambiato la 
ciliegina con la torta. La con
clusione col fatto. ; . ». -

Credo che Pratesi non faccia 
un «discorso totalmente ma
schilista», come dice; piuttosto, 
un discorso totalmente ma
schile. Non è male. Parte da sé, 
come si dice. Non si pretende 
universale; forse per questo ci 
azzecca. Accenna ad «adegua
ti preliminari, del resto comuni 
a molte specie animali dal rap
porto svelto». Non ha torto. • . ' 

Non sono sicura ci sia un 
modo - per noi - naturale di 
fare all'amore. Non è impor
tante. Guardare - alla natura 
non serve a darci ricette d'a
more verde, ma a trovare un 
punto di paragone per leggere 
il nostro modo culturale di tar
lo. Per scoprirne il senso. •. 

AVVISO 
per le 

AMMINISTRAZIONI COMUNALI 
del territorio nazionale . — - ' "> • 
(Rlf. I»90» 67 d«l 25/C2/1087) 

• Con il presente avviso si rende noto che la APM Comunicazione, si -, 
occupa de l la proget taz ione e rea l i zzaz ione d i Campagne d i -
comunicazione per Enti locali. Aziende pubbliche e private offrendo un ': 
Servizio specialistico relativo alla pubblicazione di Avvisi di gare, •" 
Bilanci, Comunicazione istituzionale e quant'altro previsto dalle leggi > 
vigenti. • ,it'.' •-.-••> ,-.••_• .u . j .«.,. ,, . i ; 

• Per conto dei vari Enti, APM stuellerà la pianificazione delle uscite sulle -
testate giornalistiche a diffusione nazionale e loca'e, tratterà le migliori 
condizioni sulle tariffe pubblicitarie, curerà la redazione grafica, fornirà . 
gli impianti esecutivi degli Avvisi per l i ; testate prescelte e fornirà la ' 
relativa Rassegna stampa. < . --• . ' " " • „ 

• Un servizio completo quindi, non solo d consulenza ma di operatività, ; 
rapido, efficcnte e soprattutto economico, possibile grazie alla capacità 
professionale della APM che opera n d settore degli Enti pubblici,/, 
avvalendosi della pluriennale esperienza dei propri esperti nel settore 
Immagine, Comunicazione istituzionale e Pubbliche relazioni. , >; 
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